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DAVVERO GUERRA E DITTATURA SI ADDICONO
AL FUMETTO?

Il fumetto non è più un giocattolo esclusivo dei bambini, da tempo. Molti ormai lo hanno 
compreso e ne sono incuriositi. La strada per crescere è stata lunga e impervia, ma è 
VWDWD�WXWWD�TXDQWD�VROFDWD��$QFKH�LO�JHQHUH�GL�JXHUUD�VL�q�SHUWDQWR�ULFDYDWR�XQR�VSD]LR�¿VVR�
nel catalogo di tanti editori, una guerra descritta e rivissuta utilizzando proprio le amate 
nuvolette. 
Le possibilità del reportage bellico a fumetti sono ormai acclarate, quasi ricercate, 
JLXGLFDWH� HFRQRPLFDPHQWH� VRVWHQLELOL� SHU¿QR� GDOO¶HGLWRULD� QRVWUDQD�� VHPSUH� D� FDFFLD�
di mode e autori trendy da spremere per sopravvivere. Tutto questo soprattutto dopo il 
successo editoriale, invero clamoroso, di Zerocalcare in libreria (Kobane calling, 2016). 
Ê�TXLQGL�DELWXDOH�RUPDL�ULYROJHUVL�DO� IXPHWWR�DQFKH�SHU� O¶DQDOLVL�� OD�FRPSUHQVLRQH�H� OD�
YLYLVH]LRQH�ELRJUD¿FD�GHL�FRQWHVWL�EHOOLFL�H�GHOOH�VRFLHWj�JRYHUQDWH�GD�UHJLPL�DXWRULWDUL��
quasi un cliché editoriale per comics e bande dessinée nel corso degli ultimi anni. Si 
pensi ad esempio ai fantastici viaggi a Est del canadese Guy Delisle (Pyong Yang su 
tutti, 2003), o prima ancora alla Sarajevo spiritata del belga Hermann Huppen (Sarajevo 
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Tango���������RSSXUH�DOOD�VWHVVD�DXWRELRJUD¿D�HPRWLYD�GHOO¶LUDQLDQD�6DWUDSL��Persepolis, 
2000-2003).

L’editoria italiana scopre il reportage

*Lj� O¶,WDOLD�� VHPSUH�XQ�SRFR� LQGLHWUR��PD�FRPH�q�DQGDWD�HVDWWDPHQWH"�6HPSUH�XOWLPL"�
&RPH�DL�WHPSL�GHO�URFN�GL�&HOHQWDQR"
Guerra e dittatura a fumetti abbiamo detto essere ormai una proposta editoriale costante 
anche per gli editori italiani variamente specializzati in fumetto. Costoro, grandi o piccoli 
che siano, si trovano intenti a rincorrere, tramite un crescente numero di titoli, il break 
even point che ne consente la sopravvivenza. Mantengono quindi a catalogo almeno un 
DXWRUH�FLDVFXQR�GHO�JHQHUH�JXHUUHVFR��FRQYLQWL�FKH�O¶escamotage possa incidere sulle loro 
sempre magre vendite.
0D�OD�VL�SHQVDYD�PROWR�GLYHUVDPHQWH�¿QR�D�XQ�SDLR�GL�GHFHQQL�ID��6L�FUHGHYD�FKH�OD�JXHUUD�
D� IXPHWWL� IRVVH� GD� FRQ¿QDUH�� EHQ� FKH� DQGDVVH�� DOO¶XPRULVPR�PDJLFR� H� VXUUHDOH� GHOOH�
Sturmtruppen, o addirittura solamente alla gloriosa epica da falsa serie B della collana 
italo-argentina Super Eroica.
8Q�SLFFROR�OLEUR�IHFH�SHUz�FDSROLQR�DOOD�¿QH�GHJOL�DQQL�¶����SHU�OD�3XQWR�=HUR�HGLWULFH�GL�
$QGUHD�3OD]]L��Lettere dalla Serbia: un fumettista sotto le bombe di Alexander Zograf 
(1999), inducendo un primo sospetto sul fatto che il mezzo potesse essere utilizzato 
per esplorare anche territori molto seri. Fu subito seguito dai Saluti dalla Serbia, della 
attentissima Black Velvet di Omar Martini. Era una guerra assai concreta quella jugoslava, 
proprio alle porte di casa nostra, che veniva narrata quasi in diretta sotto le bombe dalle 
DVFLXWWH�PLVVLYH�GL�=RJUDI��/¶HIIHWWR�GL�UHDOWj�HUD�VXSHULRUH�DOOH�SDJLQH�VFULWWH��ULVXOWDYD�
tutto potenziato.
Le due benemerite case editrici bolognesi erano allora assai attive e scommettevano per 
prime sul potenziale delle graphic novel. Intuirono e aprirono nuove strade, insieme alla 
3KRHQL[�GL�'DQLHOH�%UROOL��ERORJQHVH�QDWXUDOPHQWH�DQFKH�OD�YHUD�SURJHQLWULFH�GHO�IXPHWWR�
G¶DXWRUH�LQ�,WDOLD��OD�*UDQDWD�SUHVV�GL�/XLJL�%HUQDUGL��JLj�GLUHWWRUH�GHOO¶,VROD�7URYDWD�
Il libro di Zograf, un piccolo successo oggi largamente dimenticato, lasciava intendere 
O¶HVLVWHQ]D�GL�LPSHQVDWH�FDSDFLWj��SRL�GLYHQXWH�RYYLH��GHOOD�UHODWLYDPHQWH�³QXRYD´�DUWH�GHO�
fumetto. La nona arte era ancora percepita come nuova in Italia malgrado si apprestasse 
a compiere un centinaio di anni, secondo le stime più diffuse già allora tra i critici. A 
Ferrara del resto, nel 1996, era appena stato celebrato il centenario del fumetto, con la 
VSHWWDFRODUH�PRVWUD�³*XOS������DQQL�GL�IXPHWWR´��FDWDORJR�(OHFWD���
)X� D� SDUWLUH� GDJOL� DQQL� ¶��� TXLQGL� FKH� DQFKH� SHU� OD� QRVWUD� SHQLVROD� LO� IXPHWWR� VL� IHFH�
grande, adulto, invero sempre meno ingenuo.

Il gigante Will Eisner

/¶DPHULFDQR�:LOO�(LVQHU�FRQ�Last day in Vietnam (2000) è stato il primo autore a riuscire 
GDYYHUR� D� VWDUH� ORQWDQR�GDOOD�JXHUUD�G¶D]LRQH��GDOOD�GXUH]]D�ELHFD�SXU� VH�JLj� UDI¿QDWD�
GHL� VROGDWL� GL� YHQWXUD� GL� ³+RUD� &HUR´�� R� QHOOD� PLJOLRUH� GHOOH� LSRWHVL� GDL� PHUFHQDUL�
psicologicamente più complessi raccontati dal reporter Ernie Pike� GL� +XJR� 3UDWW� H�
Oesterheld (1957). La crudezza della guerra di Eisner è invece tutta subita, pur in prima 
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OLQHD�� ,QGXFH�DOWUH� ULÀHVVLRQL��QRQ�VL�FRPSLDFH�PDL�GL�QXOOD��8Q�FDSRODYRUR�GL�SDXUD�H�
umanità.
Ma altri autori statunitensi meritano sicuramente un encomio speciale in materia di 
giornalismo a fumetti. Joe Sacco ad esempio, un maltese trapiantato a New York, utilizzò 
FRQ�SUR¿WWR�JLj�GDL�SULPL�DQQL�¶���LO�IXPHWWR�FRPH�UHSRUWDJH��
Avendo ottenuto un qualche successo negli Usa specialmente con i comics ambientati in 
zone di guerra (Palestine, Gorazde, Gaza���6DFFR�IX�LQL]LDOPHQWH�SRFR�WUDGRWWR�DOO¶HVWHUR��
PD�SRL�FDSLWR�H�ULSUHVR�GDOOD�VROLWD�SLRQLHULVWLFD�3KRHQL[�(GLWULFH��Palestina una nazione 
occupata) e oggi rilanciato da Mondadori, marchio Oscar Ink, trattato come un classico 
sempre a catalogo.

Il monumentale Maus

Se Joe Sacco ha fatto scuola e lanciato il giornalismo a fumetti, raccontare la guerra 
tuttavia non è mai facile. Ancor meno lo resta per il fumetto. Si stenta ad uscire dal 
reportage istantaneo, raramente si è in grado di inquadrare almeno una decade, se non 
XQ¶HSRFD�LQWHUD�
Di fronte al crescere di una moda editoriale evidente ma senza grandi nuovi autori, 
YLHQH�GD�FKLHGHUVL�VH�LO�IXPHWWR�VLD�GDYYHUR�LQ�JUDGR�GL�XVFLUH�GDOO¶LQWUDWWHQLPHQWR�SXUR��
GDOO¶D]LRQH� FXL� VHPEUDYD� LQL]LDOPHQWH� GHVWLQDWR� H� FRQ¿QDWR�� TXHOO¶D]LRQH� FKH� DQFRUD�
oggi tutto sommato ne decreta il successo tra le folle, tipica dei super incassi dei super 
HURL�FLQHPDWRJUD¿FL��FRPEDWWHQWL�VWUDRUGLQDUL�FKH�ULVROYHUDQQR�SXUH�VXSHU�SUREOHPL��PD�
SUREOHPL�LQ�IRQGR�WXWWL�GL�SDQFLD��VRYHQWH�VXSHU�VHPSOL¿FDWL��LQ�IRQGR�SRFR�LQWHOOLJHQWL�
A ben vedere per la Storia (che non è semplicemente cronaca) non vi è stata una 
copiosa vita a fumetti. Il regno di Maus: a survivors tale�����������DSSDUH�D�WXWW¶RJJL�
incontrastato. Art Spiegelman in Maus utilizza con disinvoltura e naturalezza il 
racconto-intervista di un reduce della Shoah, mischiato alla mimesi degli animali 
GLVHJQDWL�� 6H� OH� VWUDGH� SHU� GHVFULYHUH� JXHUUD� H� GLWWDWXUD� WUDPLWH� O¶DOOHJRULD� ]RRPRUID�
erano state aperte in un certo senso da Orwell, con la sua Fattoria degli animali, Maus 
UHVWD� XQ� FDSRVWLSLWH� LQDUULYDELOH�� SXUWURSSR� VROLWDULR�� O¶XQLFR� UDFFRQWR� D� IXPHWWL� FKH�
SRVVD�FRPSHWHUH�DOOD�SDUL�FRQ�XQ�URPDQ]R�VWRULFR��$OO¶LQWHUQR�GHOOD�VWHVVD�YLJQHWWD�OD�
Storia è vissuta e reinterpretata.
Il Maus�GL�6SLHJHOPDQ�FRPPXRYH��³UHVWD´�H�VHGLPHQWD�FRPH�XQ�URPDQ]R��DJJLXQJH�H�
non sottrae alla Storia, proprio come un romanzo, ma è solo un fumetto.
Di Maus è uscita da poco per Einaudi la traduzione della imponente esegesi completa, 
Metamaus, ma Art Spiegelman stesso non conosce a fondo le ragioni di questa alchimia 
vincente (tanto scandagliata nel Metamaus), e infatti in seguito non la ripete. In fondo, 
prende forse il treno di un giorno.

Altri tentativi: Tardi e Briggs

Si tentò di avvicinarlo. Fu raggiunto per un attimo, almeno quanto ad ambizione, dalla 
C’était la guerre des tranchées� GL� 7DUGL� �XQ¶RSHUD� GHO� ������ FKH� ULSUHQGH� XQD� VWRULD�
realizzata nel 1983 e conosce poi sporadici seguiti).
/LEUR� PDJQL¿FR� GDOOD� JHVWD]LRQH� OXQJKLVVLPD�� FKH� HVFOXGHQGR� SHUz� OD� SRVVLELOLWj�
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ELRJUD¿FD��VL�ULIXJLD�VHQ]D�¿OWUR�QHOOD�PHPRULD�FROOHWWLYD�GHOOD�3ULPD�JXHUUD�PRQGLDOH��
/D�UHDOWj�GHOOD�JXHUUD�GL�WULQFHD�q�ULYLVVXWD�LQIDWWL�FRPH�FLWD]LRQH�JUD¿FD�GL�DOWUH�RSHUH�
GHOO¶LPPDJLQDULR�FROOHWWLYR��GL�YHFFKLH�IRWR��GL�TXDGUL�R�GL�¿OP�FRPH�³/D�*UDQGH�,OOXVLRQH´�
di Renoir. La ricostruzione è in tal modo realistica e perfetta, ma non si distinguono 
L� FRPEDWWHQWL�� WXWWL� HJXDOPHQWH� LPEUXWWLWL� GDO� FRQÀLWWR��7DUGL� RWWLHQH� SHUVRQDJJL� SRFR�
HI¿FDFL��FKH�VSDULVFRQR�GL�IURQWH�DOOD�6WRULD��SHUFKp�WXWWL�LQ�IRQGR�LQWHUVFDPELDELOL��(�LQ�
WDO�PRGR�¿QLVFH�DQFKH�LQYRORQWDULDPHQWH�SHU�ULGXUUH�LQYHFH�GL�HVSDQGHUH�OH�SRVVLELOLWj�
del romanzo disegnato.
Il piccolo Ethel & Ernest��������GL�5D\PRQG�%ULJJV�±�D�FXL�VL�ULIHULVFH�O¶LPPDJLQH�GL�
apertura di questo articolo – è poi da molti considerato un altro delicato classico del genere 
GL� JXHUUD�� WXWWD� YLVWD� GD� GHQWUR� O¶,QJKLOWHUUD� YLROHQWDWD� GDL� ERPEDUGDPHQWL� QD]LVWL��0D�
SXUWURSSR�%ULJJV�QRQ�q�LQWHUHVVDWR�D�FHQWUDUH�LQ�SLHQR�LO�EHUVDJOLR��,O�¿OP�GL�DQLPD]LRQH�
che ne è stato tratto (2016) forse manca di ritmo, ma anche il libro originale non convince 
¿QR�LQ�IRQGR��SHUFKp�QHOO¶DQVLD�GL�VHJXLUH�L�GXH�SURWDJRQLVWL�LQ�YDUL�PRPHQWL�GHOOD�ORUR�
YLWD� ¿QLVFH� SHU� GDUH� WURSSR� VSD]LR� D� TXHO� PLQLPDOLVPR� FKH� HYLWD� VLVWHPLFDPHQWH� LO�
confronto diretto con la grandiosità della Storia. La guerra diventa marginale nella storia 
G¶DPRUH�GHOOD�FRSSLD��PD�TXDOFRVD�VWULGH��VXRQD�LUUHDOH��&RPH�VH�DOO¶XRPR�IRVVH�GDYYHUR�
consentito vivere al di fuori della Storia.

Il Sudamerica di Alberto Breccia

3HU�FRPSUHQGHUH�OH�GLWWDWXUH�GHOO¶HWj�FRQWHPSRUDQHD�DEELDPR�JLj�ULFKLDPDWR�O¶HVHPSLR�
IHOLFH�GHOOD�6DWUDSL�SHU�O¶,UDQ�H�LO�VXFFHVVR�GL�'HOLVOH�SHU�O¶HVSORUD]LRQH�GHOO¶2ULHQWH��DXWRUL�
mai banali. Esistono poi un paio di libri particolari in ristampa proprio in questi giorni, 
HQWUDPEL�GLVHJQDWL�GDOO¶DUJHQWLQR�$OEHUWR�%UHFFLD��FKH�YDQQR�VHJQDODWL�SHUFKp�HVHPSODUL��
,O�SULPR�q�XQ�OLEUR�VHPSOLFH��FKH�QHJOL�DQQL�QH�KD�SHUz�³VHSROWL´�WDQWL�DOWUL�VXOOR�VWHVVR�
argomento. Curiosamente fu esso stesso sepolto, per evitare che cadesse nelle mani 
dei militari argentini. Si tratta della ristampa del Che (1968), disegnato da Breccia 
e scritto da Hector Oesterheld, sceneggiatore e intellettuale, eliminato dalla giunta 
militare argentina nel 1977 e desaparecido��EXWWDWR�QHOO¶RFHDQR��XQ�DWURFH�GHVWLQR�FKH�
OR�DFFRPXQD�DOOH�¿JOLH�
Il Che�q�XQ¶RSHUD�SHQVDWD�SHU�XQD�ODUJD�GLIIXVLRQH��YROXWDPHQWH�DVFLXWWD�HG�HOHPHQWDUH��
XQ�PHVVDJJLR�XQLYHUVDOH�FRQWUR�WXWWH�OH�GLWWDWXUH��5DFFRQWD�OD�ELRJUD¿D�GL�(UQHVWR�&KH�
*XHYDUD�H�QHO�IDUOR�PHWWH�D�QXGR�OD�JXHUUD�³VSRUFD´�GHOOH�GLWWDWXUH��LJQRUDQGR�DQFRUD�FKH�
saranno purtroppo sostituite da altre dittature ancora.
Il secondo libro di Breccia in ristampa a breve è Perramus (1981), che con il suo stile 
allusivo e surreale è ancora in grado di insegnare tanto, e dettare un vocabolario di 
UHVLVWHQ]D�FRQWUR�OH�IRUPH�DXWRULWDULH�H�SRSXOLVWH�GHO�PRQGR�RGLHUQR��&RQ�³3HUUDPXV´�
QRQ�VLDPR�ORQWDQL�GDOOD�VWDWXUD�GHO�&LQHPD�&RQWUR��TXHOOD�GHO�³(O�9LDMH´�GL�)HUQDQGR�
E. Solanas.

Una conclusione

,Q�XQ�WHPSR�LQ�FXL�VIXJJH�O¶LQWHUSUHWD]LRQH�H�LO�VHQVR�GHOOD�6WRULD��RFFRUUH�DJJUDSSDUVL�DOOD�
salda boa offerta contro la guerra dai soliti noti, Maus�R�:LOO�(LVQHU��2FFRUUH�ULOHJJHUH��
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SHU�WURYDUH�XQ�SR¶GL�FRQIRUWR��ULOHJJHUH�LO�Che, libro vivente più volte sepolto e dissepolto, 
TXDVL�XQ�PRGHUQR�PRUWR�YLYHQWH�FDSDFH�GL�GHVFULYHUH�OD�SURIRQGLWj�G¶DQLPR�SXU�JXDUGDQGR�
GDOOD�VXSHU¿FLH��2�DQFKH�LO�Perramus e i suoi interrogativi sulle dittature.
Saprà la non più nuovissima arte del fumetto virare verso altre profondità, indurre altre 
ULÀHVVLRQL"�6L�VSHUD�QHO�SDVVDJJLR�GL�TXDOFKH�DXWRUH�QXRYR��'HOLVOH�IRUVH"��FKH�FL�UDFFROJD�
FRPH�SURIXJKL��RIIUD�LO�FKLDULPHQWR��GRQL�XQ¶DOWUD�SRVVLELOLWj�DQFKH�DO�IXPHWWR��


